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Inaugurato a Roma l’elettrodotto S. Fiorano-Robbia: attraverso Corteno, Edolo, Malonno, Sonico, Berzo, Cevo, Cedegolo e Sellero

Berlusconi: «Ringrazio i camuni»
E ora il ripristino ambientale: via centinaia di pilastri e 800 km di vecchie linee

di Lino Febbrari
Da oggi, anche grazie al «sacrificio» della Valcamonica, l'Italia avrà più luce: con l'avvio della nuova linea di interconnessione con la Svizzera, il Paese può infatti disporre del 15% in più di elettricità importata dall'estero, 1.100 mw aggiuntivi cioè che portano la quota di disponibilità da oltrefrontiera a oltre 7 mila mw, contribuendo alla sicurezza del sistema contro il rischio blackout e consentendo di ipotizzare una riduzione dei costi. 
Il nuovo elettrodotto è stato inaugurato ieri mattina (ne abbiamo riferito ampiamente a pagina 3, parlando delle idee del premier sul nucleare) dal presidente del Consiglio Silvio Berlusconi che ha azionato la leva dando lo start al collegamento, presente una delegazione camuna. 
L’opera infatti è anche merito dei Comuni della Valtellina e in particolare dalla Valcamonica, dove l’elettrodotto attraverserà otto paesi: Corteno Golgi, Edolo, Malonno, Sonico, Berzo Demo, Cevo, Cedegolo e Sellero, dove si trova il «terminal» della linea. 
Il nuovo elettrodotto, i cui lavori sono stati completati in sette mesi, apporterà una serie di benefici che si evidenziano in un incremento della capacità di importazione che porterà la quota complessiva a 7.150 mgw (»15%), un calo dei costi per imprese e famiglie e un aumento della sicurezza del servizio. 
«L'elettrodotto - ha detto, illustrando l'opera, Carlo Andrea Bollino, presidente del Gestore della rete di trasmissione nazionale - è un'opera che guarda al futuro, rilevante sotto due profili: primo, aumenta l'interconnessione con l'estero lungo quel percorso di liberalizzazione tracciato dall'Ue; secondo, inverte la tendenza degli ultimi 5 anni di aumento del tasso di utilizzo della rete italiana cresciuta, dal 1999 al 2004, di circa il 16%». 
Secondo Bollino l'inaugurazione della linea «solo dopo 18 mesi dall'accordo di programma e solo dopo 7 mesi dal decreto del cipe, è un esempio di eccellenza della nostra macchina amministrativa». 
Il nuovo elettrodotto S. Fiorano-Robbia, che collega la svizzera all'Italia, è il primo nuovo collegamento sulla frontiera alpina italiana da 20 anni, da quando cioè nel 1986 fu aperta la Rondissone-Albertville. La nuova linea di interconnessione, per un totale di 46 chilometri ed un investimento di 60 milioni di euro, è stata realizzata in 7 mesi, contro i 12 previsti inizialmente. 
Si diceva del ruolo positivo dei camuni, che hanno accettato l’onere. L’unica nota stonata di una giornata positiva è stata l’assenza ieri a Roma di cinque sindaci e dei vertici degli enti sovraccomunali (Bim e Comunità montana, rappresentata solo da un ex assessore Giacomo Branchi). Presenti solo i sindaci di Sonico Fabio Fanetti, di Cevo Mauro Bazzana e di Berzo Demo Corrado Scolari. Con loro il presidente della provincia di Brescia Alberto Cavalli e l’assessore Enrico Mattinzoli. 
Assenti i rappresentanti dei comuni di Corteno, Edolo, Malonno, Cedegolo e Sellero, pur tutti attraversati dall’elettrodotto. 
I sindaci presenti sono stati accolti calorosamente da Berlusconi, che ha stretto loro mani e li ha ringraziati «a nome dell’Italia intera» per il sacrificio del loro territorio, che ha permesso di realizzare un’opera strategica per il Paese. 
I tre sindaci tornano a casa soddisfatti anche perchè il Governo ha confermato che al più presto si attuerà la seconda parte dell’accordo: la prima prevedeva elargizioni ai Comuni pari a 500 mila euro a chilometro (tra sessanta giorni da oggi sarà versato il 40%, il resto più avanti). La seconda parte prevede opere massicce di ripristino ambientale: l’interramento di 100 chilometri di linee esistenti negli otto comuni e lo smantellamento di 700 chilometri di linee aeree con demolizione di centinaia di pilastri. 
Il professor Carlo Andrea Bollino, presidente del Grtn, ha assicurato che «i lavori di ripristino ambientale si svolgeranno con la massima sollecitudine, perchè la Valcamonica ha già pagato un prezzo sin troppo alto accogliendo l’elettrodotto in casa propria».
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Braone. Opposizione ignorata

Politica rovente. Il paese rimane spaccato in due
di Luciano Ranzanici
I toni dell’ultima campagna elettorale erano stati decisamente aspri e polemici, ma anche se Braone è rimasto diviso in due, col passare dei mesi sembrava essere subentrata una apparente calma. Tempo fa la minoranza consiliare, attraverso il capogruppo Davis Cocchi, si era resa disponibile a una collaborazione costruttiva; ma evidentemente la Giunta guidata dal sindaco Clemente Facchini predilige il fai da te. Almeno a giudicare dagli ultimi episodi. Dallo scorso 6 ottobre, denuncia l’opposizione proprio attraverso Cocchi, le delibere di Giunta non arrivano più ai consiglieri, e a fronte della richiesta di convocazione di un consiglio comunale speciale, arrivata in Comune lo scorso 23 dicembre (e per la quale servono la sottoscrizione di un quinto dei consiglieri e 20 giorni per la risposta), pochi giorni fa il primo cittadino ha risposto picche. 
«Al fine di poter dare corso alla convocazione del consiglio - ha scritto - è necessario acquisire agli atti in tempi compatibili con la convocazione del consiglio medesimo, e la documentazione relativa alle proposte poste all’ordine del giorno, per consentire ai consiglieri gli opportuni approfondimenti». 
Sempre a proposito del rilascio delle copie degli atti e delle deliberazioni del consiglio comunale, al capogruppo di minoranza è arrivata anche una articolata nota firmata da Miriam Bazzana, che da pochi mesi è subentrata al dimissionato Gianni Stanzione, e che detta le nuove disposizioni per l’accesso al materiale. Ai richiedenti viene raccomandato un utilizzo «assolutamente riservato dei dati richiesti, da usare solo per l’espletamento del proprio mandato». D’ora in poi, quindi, gli eletti dovranno presentare una domanda scritta al sindaco per ottenere una copia dei documenti amministrativi. E magari limitandosi a richieste specifiche di singoli atti, per non «gravare di lavor la struttura dell’ente». 
Davis Cocchi ha abbozzato ancora una volta: è abituato ad attendere a lungo le risposte del sindaco. Inoltre, rinnovando un impegno preso fin dall’insediamento della nuova amministrazione comunale, il capogruppo trasmette periodicamente alle famiglie di Braone informative contenenti i fatti e le decisioni salienti del consiglio comunale; e forse il suo «zelo» non viene recepito nel modo dovuto. 
Nel frattempo non si concretizza neppure la auspicata collaborazione fra maggioranza e minoranza a proposito della lunghissima e spinosa vicenda «l’Alco», che continua a rappresentare un motivo di frizione dato che sulla destinazione del grande fabbricato ormai abbandonato gli intendimenti dei due schieramenti sono molto diversi. 
«Questo è un problema per Braone e tutti noi dobbiamo lavorare insieme per risolverlo; solo così potremo veramente dare un segnale forte sulla volontà di tutti di lavorare per il paese». Questo ha sostenuto e sostiene Cocchi. Ma probabilmente le ragioni di una scelta comune non sono più tali.
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Breno. L’opposizione stigmatizza

La Lega contro Mensi? «Abbandoni la Giunta»
di Luciano Ranzanici
Le recentissime esternazioni della Lega nord brenese sull’operato del sindaco della cittadina, Edoardo Mensi, e sulla maggioranza che guida (critiche precise relative a presunte manchevolezze e disservizi dell’amministrazione comunale), hanno colto di sorpresa i consiglieri di minoranza che si identificano nel gruppo «Impegno Comune». La sezione brenese dei lumbard, lo ricordiamo, aveva criticato aspramente la Giunta di centrodestra di cui fa parte (nell’esecutivo figurano due rappresentanti del Carroccio). E Giuliano Laini, capogruppo di Impegno Comune, esordendo con un eloquente «non ci possiamo credere», ricorda proprio che mentre la Lega si dissocia dall’amministrazione Mensi, imputandole una serie di carenze, «i rappresentanti dello stesso partito in consiglio comunale sostengono senza fiatare la stessa maggioranza, anche con propri assessori». 
Impegno Comune chiede in sostanza coerenza alla Lega. «E’ stato comodo criticare con volantini e proclami tv autogestiti - sostiene Laini -, tenendosi però stretti posti e poltrone a tutti i livelli. Nome rappresentanti dell’opposizione ci attendiamo un gesto politico chiaro, e speriamo che finiscano i proclami, che restano assolutamente sterili se non vengono subito accompagnati da azioni concrete».
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Bienno. Un’altra “creazione” dell’istituzione fondata da Beppe Nava negli anni Settanta

La “Scuola Bottega” allarga l’orizzonte
Pronto al via un nuovo corso triennale dedicato alle tecniche della scultura

di Paolo Morandini
Con la Scuola bottega non si diventa «solo» meccanici, elettricisti o panificatori; almeno a Bienno. La struttura formatica del paese dei magli, infatti, in collaborazione con il gruppo «La Calchera», ha organizzato un corso triennale di scultura: tutto sulle diverse tecniche scultoree attraverso un lungo ciclo di lezioni che prenderà il via venerdì 4 febbraio, e che si svolgeranno nelle serate di venerdì e nelle mattinate di sabato. Il tutto distribuito in tre moduli di 96 ore ciascuno. «La Scuola bottega - ricordano Emilio Visconti e Pierfausto Bettoni, storici referenti dell’istituzione didattica biennese - è nata a Brescia nel 1976: Beppe Nava raccolse alcuni ragazzi che nell’ambito dell’istruzione tradizionale non riuscivano o a trovare una risposta alle loro aspettative». In pratica, Nava inventò una formula: quella dell’artigiano che diventa insegnante; un maestro di lavoro e di vita. 
«Era una persona che con umiltà ha saputo trasmettere la poesia del vivere lavorando; un insegnamento che non si potrà mai diffondere attraverso i codici». 
Lasciando da parte la figura del fondatore, la Scuola bottega di Bienno ha molti riferimenti derivanti da altri «maestri di vita». Tra questi padre David Maria Turoldo, letterato e uomo impegnato socialmente e culturalmente, fondatore del Centro studi di Sotto il Monte (Bergamo). 
Ma torniamo all’ultima proposta. Le lezioni del corso triennale di scultura, tre moduli dedicati rispettivamente alla scultura plastica su creta in bassorilievo, alla scultura plastica a tuttotondo e a quell lignea, si terranno per 12 venerdì la sera dalle 20 alle 24, e in altrettante mattinate di sabato dalle 8.30 alle 12.30. Quest’anno, dopo l’esordio del 4 febbraio si proseguirà fino a sabato 28 maggio, con orari pensati per permettere anche ai lavoratori di partecipare. 
Il docente scelto è il maestro scultore Antonio Asnaghi di Meda (Milano), già «reclutato» per iniziative passate dell’istituzione biennese; un artista che ha già maturato esperienza nel campo dell’insegnamento. Per informazioni si possono contattare Emilio Visconti (333-2136736) o Pierfausto Bettoni (329-0677680).
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Il “3 Torri Alto Sebino” è affiliato all’Arci

Castro, c’è un circolo con grandi programmi
di Raffaella Marchese
Nei giorni scorsi, grazie all’iniziativa di un gruppo di cittadini che si erano impegnati politicamente in vista delle ultime elezioni amministrative, a Castro è stato fondato il circolo culturale ricreativo «3 Torri alto Sebino». Si tratta di una associazione che attualmente conta una trentina di iscritti, affiliata all’Arci di Bergamo e creata con lo scopo di favorire la conoscenza e la valorizzazione culturale, artistica, storica, sociale, naturalistica ed enogastronomica di Castro e dei paesi vicini. Il presidente del neonato circolo è Massimo Rota, affiancato dal vice Federico Palamini, dalla segretaria Luigia Bortolami, dal tesoriere Giuseppe Piantoni e dai consiglieri Pierluigi Scetti, Renzo Facchi, Marcella Gualeni e Claudio Girelli. 
«La nostra associazione - spiega Massimo Rota - si occuperà di cultura, tempo libero, solidarietà e problemi del territorio. E il nostro desiderio è quello di allargare il gruppo e di collaborare con altre realtà e persone che già lavorano nella zona con scopi simili al nostro». 
In effetti, proprio per segnalare progetti e iniziative e coinvolgere i cittadini e le altre associazioni sui problemi e sulle prospettive dell’alto Sebino è in preparazione un sito internet che sarà visitabile a partire dai primi di febbraio all'indirizzo www.3torricastro.org. 
Chi intende aderire o collaborare con il circolo può rivolgersi al 348-7965880.
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In Valcamonica i terreni di Losine e Cerveno guidano la classifica di qualità

Vinicoltura, pronti al rilancio dalle pendici della Concarena
di Ermete Giorgi
Losine e Cerveno hanno un ruolo di primo piano nel rilancio della viticoltura camuna. I terreni dei due paesi, che sorgono sull’ampio conoide della Concarena, sono infatti molto adatti alla coltivazione della vite. Purtroppo nel tempo questa antica arte ha subito un progressivo declino. Dal secondo dopoguerra, poi, molte delle attività agricole sono state abbandonate in tutta la Valcamonica, nell’illusorio miraggio dell’industrializzazione. Adesso, conclusa abbastanza amaramente l’ultima stagione del tondino, torna la passione-risorsa per la coltivazione e l’allevamento. E parallelamente cresce la speranza per una attuabile ripresa agricola, utile anche nell’ottica della salvaguardia del territorio. 
Va in questa direzione l’iniziativa del «Sciör del tòrcol» (il signore del torchio), la seconda sagra del vino di Valcamonica che si era svolta nell’autunno scorso tra Losine e Cerveno. La manifestazione aveva offerto cantine aperte, stand gastronomici con prodotti tipici e degustazioni; ma soprattutto, nella biblioteca civica cervenese, il convegno «La viticoltura nel contesto montano». Una assise animata da politici e amministratori locali e provinciali. 
Interessanti i contenuti dei contributi ascoltati nell’ambito di quella tavola rotonda. A partire dal quello di Sergio Bonomelli, tecnico dell’Ente vini di Brescia, che aveva presentato una sorta di «radiografia» della viticultura nella vallata dell’Oglio: circa 143 ettari dedicati alla vigna (ancora pochi per ora); 500 operatori impegnati (nessuno a tempo pieno); 1800 ore di lavoro per ettaro e un costo di 50 mila euro (sempre per ettaro). Tre le cantine operanti in Valle, ma il 90 per cento della vinificazione è ancora legato all’autoconsumo, e solo il 10 per cento è destinato alla commercializzazione. 
La coltivazione viene praticata da Piancamuno a Sellero e Andrista, ed esiste anche la Igt (l’indicazione geografica tipica), ottenuta dalla produzione valligiana nel 2003 con un disciplinare abbastanza restrittivo, che prevede per esempio l’obbligo di indicare l’annata sulla bottiglia. 
Era toccato poi all’enologo Massimo Gigola parlare della potenzialità dei vini camuni: grandi e promettenti soprattutto per i rossi. Caratteristiche del terreno, luminosità del clima e una moderata escursione termica, secondo il tecnico, creano i presupposti per la produzione di vini più ricchi di colore, di tannino e di aroma. Certo, occorre convertire i tradizionali pergolati «a tendone», diradare i grappoli e adottare le moderne tecnologie di vinificazione. 
Infine l’ultimo relatore, Sante Bonomo, aveva portato all’assemblea la sua esperienza (anche di marketing) maturata all’interno di una cooperativa nella zona del Garda bresciano: dall’agricoltura biologica all’assistenza tecnica agronomica; dall’impianto ambulante di imbottigliamento al servizio di vendita al pubblico e alla ristorazione. 
Relazioni tecniche a parte, va sottolineato che anche grazie alle politiche della Comunità montana in un paio d’anni si è riusciti ad arrestare il processo di abbandono della viticoltura. E per di più, il vecchio esecutivo dell’ente comprensoriale aveva trovato i 720 mila euro necessari per il primo lotto della cantina sociale da costruire a Losine. 
Il futuro? Anche se si tratta di un cammino difficile, è stato sottolineato più volte, la forma cooperativistica è l’unica strada da percorrere: sono maturi i tempi per un consorzio Igt Valcamonica. Raggiunta una certa produzione bisognerà poi pensare anche alla commercializzazione, avvenuta fin qui quasi esclusivamente grazie alla «promozione» rappresentata dal passa parola.
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Breno. Sostenuto da fondi europei

Il “Bed & Breakfast”? Un corso di formazione per chi vuole sfondare
di Luciano Ranzanici
C’è posto per dodici persone attualmente disoccupate o iscritte alle liste di mobilità, oppure semplicemente in cerca di un primo lavoro. Oppure ancora giovani e adulti in possesso di un diploma di scuola media superiore, o di una qualifica professionale e di una esperienza lavorativa o formativa di almeno un anno. Parliamo della opportunità di specializzazione che, a partire da lunedì prossimo, 24 gennaio, verrà offerta da corso sulle tecniche di gestione di «bed & breakfast». Il relativo progetto formativo, promosso dal Fondo sociale europeo, dal ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e dalla Regione (e cofinanziato dall’Unione europea), viene gestito dalla cooperativa sociale «Cornucopia» di Breno. 
E proprio i responsabili dell’organizzazione dello stage spiegano l’intenzione di «creare veri gestori di bed & breakfast, offrendo i mezzi e gli strumenti necessari al funzionamento ottimale di aziende esistenti o in fase di costituzione: mezzi rappresentati da una adeguata capacità comunicativa e relazionale, da una nuova coscienza delle proprie potenzialità». 
In pratica, dallo stage di 600 ore (25 ore settimanali), ripartite in 60 di base, 60 trasversali, 180 professionali e 200 di pratica, usciranno figure «in grado di operare in un contesto di sviluppo e di stimolo all’autoimprenditorialità, per la promozione della zona in cui è situata la struttura ospitante. Persone in grado di interagire con l’ambiente e con il contesto sociale in cui operano. Il bed & breakfast - proseguono gli organizzatori - deve inserirsi nelle zone rurali esaltandone le caratteristiche ambientali, culturali storiche, sociali ed enogastronomiche». 
Al termine delle lezioni e dopo il superamento di un test scritto e di un colloquio individuale, il prossimo giugno i partecipanti riceveranno dalla Regione un attestato di specializzazione. 
L’iniziativa si terrà a Breno nella sede della cooperativa Cornucopia di via Primo Maggio 3. Le materie di studio? Gestione di impresa, comunicazione, sicurezza e igiene, legislazione del turismo, inglese, informatica, marketing del turismo, risorse turistiche ed enogastronomiche del territorio e qualità dell’accoglienza.
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Domenica visita serale. Parco romano e torre medievale

Viaggio nel tempo a Cividate Camuno
di Serenella Valentini
CIVIDATE CAMUNO - Parco archeologico romano, Torre medievale e arte: mescolando questi elementi e aggiungendo la voglia di "incontri" è nata la serata culturale che viene proposta dal Comune e dalla Pro Loco di Cividate, che intende valorizzare al meglio le sue risorse storico-culturali e proporre una scuola di scultura. Domenica 23 gennaio l’appuntamento con "Incontri tra passato, presente e futuro"; il programma inizia alle 20 con una visita guidata nel Parco archeologico del teatro e dell’anfiteatro romani di Cividate, per proseguire presso la Torre medievale dove nei cinque piani troveranno collocazione una rassegna d’arte contemporanea a cura del gruppo Intensamente, l’esposizione di vari artisti che fanno parte dell’associazione culturale "La calchera" e la proiezione di immagini dei reperti romani e l’esposizione dei laboratori didattici a cura del Craac, centro di ricerca. Il visitatore potrà visitare la torre medievale salendo fra i vari piani allestiti e ascoltando musica dal vivo, a cura dell’associazione musicale "La Fabbrica dei suoni". La serata sarà poi l’occasione per presentare il Corso di tecnica della scultura organizzato dalla scuola bottega di Bienno in collaborazione con l’associazione culturale la Calchera e il Comune di Cividate. La prima fase del corso prenderà il via il 28 gennaio 2005. Per agevolare chi desidera iscriversi le lezioni si terranno il venerdi dalle 20 alle 24 e il sabato dalle 8,30 alle 12,30. Il corso, triennale, si articolerà in tre moduli da 96 ore, rispettivamente su scultura plastica su creta in bassorilievodel gesso; scultura plastica a tutto tondo; scultura lignea. Docente sarà il maestro Antonio Asnaghi che si è occupato del restauro degli arredi di Villa Tittoni Traversi in Desio e il soffitto ligneo del ’600 nell’Università Statale di Milano.
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Paderno. Il progetto del sindaco

«Sostegno alle famiglie per combattere l’emarginazione»
di Giacomo Damiani
PADERNO - Per far conoscere i programmi della sua Giunta, il giovane sindaco di Paderno Antonio Vivenzi ha scelto la strada della lettera aperta alla cittadinanza. Il primo cittadino, nella sua lettera, fa il punto sui primi mesi del suo mandato e spiega cosa intende fare. «La mia Amministrazione, appena insediata, ha voluto affrontare alcuni problemi legati alla politica familiare e sociale - ha detto Vivenzi -. Da subito abbiamo improntato un lavoro di conoscenza delle necessità dei nostri anziani e organizzato un ciclo d’incontri a sostegno dei genitori nell’educazione dei figli. Inoltre abbiamo predisposto, nei locali vuoti del Comune di via Castello, l’apertura dell’asilo nido, in associazione con la cooperativa Campus». Il trentaduenne sindaco vuole che abbia spazio anche il settore culturale e a questo fine si sostengono associazioni presenti in paese. Anche la realtà giovanile padernese (con alcuni casi segnalati di microdelinquenza) sta a cuore a Vivenzi: «Accanto a tanti ragazzi impegnati in associazioni, anche a Paderno ci sono sacche di emarginazione. In quest’ambito c’è molto da fare e molto faremo, cominciando dal sostegno alle famiglie, alla collaborazione con l’oratorio e con le varie associazioni. Attiveremo corsi di recupero scolastici auto-organizzati, ambiti di ritrovo, come l’Informagiovani, organizzazioni musicali, cineforum e altro ancora». L’urbanistica è additata come aspetto su cui intervenire: «Presto - assicura il sindaco - sistemeremo parte della viabilità e dell’arredo urbano. Inoltre lavoreremo su alcune vie, finora trascurate ma importanti, ed è intenzione della Giunta, compatibilmente con le possibilità di bilancio, sistemare il palazzo comunale. Entro il 2005 firmeremo un accordo con i Comuni limitrofi per la definizione dello sfogo delle acque del depuratore così da concludere un’emergenza igienica».
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Iseo. Contenimento dei franamenti rocciosi

Finiti i lavori, Pilzone più sicuro
di Flavio Archetti
Un nuovo tassello nell’ambito della sicurezza si è aggiunto di recente nel comprensorio sebino. La Comunità montana, in collaborazione con il Comune di Iseo, ha infatti concluso i lavori di «contenimento » (di sassi o frammenti di roccia) sul ripido versante montuoso che sovrasta l’abitato di Pilzone. Le operazioni, finanziate con 110mila euro dalla direzione Agricoltura e Foreste della Regione, hanno preso il via alla fine della scorsa estate. In questi mesi, aiutandosi nelle fasi più delicate con un elicottero, gli operai hanno sistemato circa 100 metri di barriere paramassi sotto il corno chiamato Mericolo, la parte rocciosa più impervia e prevedibilmente più a richio del monte San Fermo. La rete d’acciaio, divisa in due tronconi di 50 metri l’uno, non è visibile dall’abitato di Pilzone perchè alta tre metri e quindi coperta dal bosco, in quel punto piuttosto fitto. Ha una resistenza all’urto pari a 750 kj (chilo-joule) ed è stata fissata al terreno grazie a trivellazioni della profondità di alcuni metri che consentono un solido ancoraggio dei «micropali» d’acciaio, spessi nove centimetri ognuno. Attenzione è stata riservata anche al torrente che qualche anno fa, durante una piena, causò danni a villa Porteri. Per migliorare il deflusso dell’acqua e contenere le piene causate dalle piogge violente è stata costruita una briglia che ha il compito di trattenere il materiale (sassi, foglie e legna) trascinato a valle dalle piene. Impedendo in questo modo l’intasamento dei canali artificiali di scorrimento e il pericolo dovuto alla tracimazione dell’acqua. Nei prossimi mesi, inoltre, la parte di alveo che si trova a monte della casa verrà pulita e risagomata per circa una cinquantina di metri.
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Parzanica

Tunnel al buio, si corre ai ripari
I cicloamatori: «Nessuna segnalazione, si rischia di cadere o di essere travolti»

di Eleonora Capelli
PARZANICA Parte dell'illuminazione della galleria in località Portirone di Parzanica, un tunnel lungo circa 600 metri sulla ex strada statale 469 che costeggia il Sebino, da due settimane è guasta. Le luci sono spente dalla metà del tunnel fino all'uscita (in direzione Lovere). Mentre per auto, camion e moto, cioè tutti i veicoli dotati di fari, il disagio è relativo, sono i cicloamatori che ogni giorno vi transitano a decine a incontrare le maggiori difficoltà. Le bici da corsa in particolare, per le quali - di sera o in galleria - il codice della strada prevede solo un fanale a intermittenza posteriore. 
«Stavamo pedalando in gruppo in direzione di Lovere - spiega un ciclista amatore di Sarnico -, quando abbiamo imboccato la galleria. A metà del tunnel c'era buio pesto, non vedevamo nulla. Due di noi hanno urtato contro il marciapiede e sono caduti, riportando solo qualche escoriazione». «Fortunatamente - continua -, un camioncino si è accorto della situazione e ci ha fatto luce accompagnandoci fuori dalla galleria». 
Nella medesima situazione si sono trovati i ragazzi della «Biketreteam» di Villongo: «Purtroppo non c'erano segnalazioni del guasto - spiegano -. Abbiamo imboccato la galleria, a metà non si vedeva nulla. Alcuni automobilisti si sono accorti che eravamo in difficoltà e ci hanno aiutati a uscire illuminando la strada. Essendo l'unica via che collega Parzanica a Riva di Solto abbiamo dovuto ripetere l'esperienza anche al ritorno. Un grazie a chi ci ha aiutato». 
Altri invece erano a conoscenza della mancanza di illuminazione, e hanno provveduto: «Alcuni amici ci avevano avvertiti che l'illuminazione in galleria era difettosa, quindi ci siamo muniti di torce per percorrerla. Speriamo che a questo problema si dia soluzione quanto prima». 
«La galleria è l'unica via di collegamento tra Parzanica e Riva di Solto - spiegano in Comune a Parzanica -. I ciclisti, davvero numerosi su queste strade, sono obbligati a passarvi. Difficile trovare una soluzione alternativa poiché la configurazione geologica è proibitiva. Ci è stato segnalato il problema, sappiamo del disagio e siamo dispiaciuti, ma la manutenzione della galleria è compito della Provincia di Bergamo». E proprio dalla Provincia la risposta giunge repentina: «Subito dopo le segnalazioni ci siamo attivati - spiegano all'Ufficio manutenzioni -. Lunedì (il 24 gennaio, ndr) inizieranno i lavori di ripristino dell'illuminazione».
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